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Mentre la Confìndustrìa resta ambigua su contratti e relazioni industriali 

Il sindacato ora dice 
addio ai maxi-accordi 
Positiva riunione delle segreterie Cgil-Cisl-Uil dopo le polemiche - Oggi un documento 
unitario - Riconfermata la piattaforma di luglio - Marini prenderà contatto con i partiti 

ROMA — Maxiaccordl ad
dio. Mentre la Confìndustrìa 
balbetta sul prima e 11 dopo 
la rottura della trattativa, le 
segreterie Cgll, Clsl e UH 
(riunitesi ieri per la prima 
volta assieme dopo aver ab
bandonato Il tavolo di con-
fronto con gli Imprenditori) 
hanno deciso di Incalzare l'I
niziativa sociale, approntan
do rapidamente le piattafor
me per le vertenze contrat
tuali, e quella politica, chia
mando il governo a misurar
si con scelte economiche in
novative già nella legga fi
nanziarla ancora all'esame 
del Parlamento. 

I nervosismi e le polemi
che degli ultimi giorni ieri 
hanno avuto poco spazio nel
la franca discussione unita
ria. Ha prevalso, cioè, la con
sapevolezza che 11 19B6 deve 
diventare effettivamente un 
anno di «svolta» per il sinda
cato, condizione Indispensa
bile per recuperare consenso 
e rappresentatività. 

Qualche approfondimento 
ci sarà stamane in un grup
po di lavoro (Pizzlnato per la 
Cgll, Crea per la Clsl e vero
nese per la Uil) Incaricato di 
redigere un documento sulla 
nuova stagione sindacale. 
«Espliciterà — ha annuncia

to Lama — le decisioni e gli 
orientamenti». Marini, in
tanto, è stato Incaricato di 
prendere contatto con 1 
gruppi parlamentari della 
maggioranza e dell'opposi
zione per concordare la ri
presa del confronto politico 
sulle questioni più serie e 

f>reoccupantl relative alla 
egge finanziarla: dalla sicu

rezza sociale agli assegni fa
miliari. «Partite — ha detto 
Lama — che attengono alla 
difesa del salari reali». 

Ma, più in generale, il sin
dacato si propone di riaprire 
11 contenzioso sulle condizio
ni per l'occupazione e lo svi
luppo. Insomma, la piatta
forma di luglio .non e stata 
archiviata — come ha sotto
lineato Benvenuto — ma 
mantiene intatta la sua vali
dità». Come intatto è il valore 
strategico della rivendica
zione della riduzione d'ora
rio nel concreti processi pro
duttivi. E per affermare ru
na e l'altro non si può — 
hanno convenuto Lama, 
Marini e Benvenuto — mar
ciare In ordine sparso. 

Tutt'altra «svolta» è pro
pugnata dalla Confìndu
strìa. L'intero discorso del 
presidente Luigi Lucchini, 
ieri, alla giunta esecutiva 

(assenti sia Gianni Agnelli 
sia Cesare Romiti), è stato di 
aperta rivendicazione di 
«mani libere» per le Imprese. 
Lo stesso elenco delle «incer
tezze» che gravano sulle rela
zioni Industriali del 1986 — 
dall'assenza di punti di rife
rimento concordanti per 11 
costo del lavoro ai rinnovi 
contrattuali, dalle vertenze 
aziendali al contenzioso del 
decimali —• è stato piegato 
ad uso interno perche si fac
cia quadrato in una «respon
sabile solidarietà con gli in
teressi reali delie imprese». 

Né Lucchini si è esposto 
sulle condizioni necessarie 
alla ricostruzione di un cor
retto sistema di rapporti so
ciali. Ha, sì, espresso — con
versando con i giornalisti — 
disponibilità «a riprendere il 
confronto a due con 11 sinda
cato o ad una trattativa a tre 
che comprenda il governo, 
anche se quest'ultima ipotesi 
ci place di meno», ma solo a 
condizione «che nessuno 
ponga le pregiudiziali». Quel
le sollevate dalla Confìndu
strìa nell'ultima fase del ne
goziato diretto, determinan
done la rottura, per Lucchini 
pregluziali non sono. Mentre 
sarebbe tale la posizione sin
dacale che in alternativa a 

una moratoria secca della 
contrattazione affermava 
un'articolazione dei momen
ti rivendicativi e uno sca
glionamento delle nuove 
normative economiche. 

Per Lucchini «non c'è la 
possibilità di rinnovare sia 1 
contratti nazionali di cate
goria sia quelli aziendali. 
Quanto alla riduzione d'ora
rlo, ovunque sia ripresentata 
la rivendicazione, va consi
derata — secondo il presi
dente degli industriali priva
ti — come un elemento dei 
costo del lavoro preclusivo di 
altri, a prescindere, cioè, dal
le condizioni di maggiore 
utilizzazione degli Impianti e 
di flessibilità del lavoro che 
si traducono in maggiore 
produttività. Anche Lucchi
ni, comunque, considera 
chiuso almeno 11 capitolo 
della nuova scala mobile (l 
decimali che si continuano a 
scippare appartengono al 
vecchio meccanismo) che la 
Confìndustrìa ha subito, da
to che 11 sindacato l'ha con
trattata solo al tavolo del 
pubblico impiego: vale a va 
generalizzata, nel caso an
che con un Intervento legi
slativo che «confermerebbe 
quello che abbiamo già ac-

Le tecnologie e i «quadri» 
La Fiotti piemontese contrattacca 
Al congresso regionale varate iniziative per arricchire l'azione sindacale e prepa
rare nuove piattaforme - Una forte emorragia di iscritti frenata nell'ultimo anno 

Ostia nostra redazione 
TORINO — Il centro sarà dotato di un 
proprio apparato con larga autonomia 
finanziarla. Fin dall'inizio vi collabore
ranno un centinaio di delegati di fab
brica, sindacalisti, tecnici e docenti 
universitari. Di cosa si occuperà? Di au
tomazioni, robot, informatica, nuovi si
stemi di produzione e gestione. E non si 
limiterà a studiarle, queste innovazio
ni. Il centro infatti produrrà program
mi, istruzioni, vere e proprie piattafor
me rivendicatlve per chi lavora con le 
nuove tecnologie. 

I «punti d'attacco» per far ciò sono già 
stati Individuati. L'esperienza accumu
lata alla Fiat ed all'Olivettl rivela, per 
esemplo, che gli impianti più automa
tizzati (come il «Robogate», 11 «Lam», la 
•Factory Automatlon» per 11 montaggio 
di personal computerà) richiedono un 
alto grado di consenso e capacità di in
tervento da parte del lavoratori addetti, 
perchè altrimenti questi sofisticati 
marchingegni vanno rapidamente in 
«tilt». Ciò apre grossi spazi alla contrat
tazione delle nuove professionalità, sa
lari, condizioni di lavoro. 

Un altro centro si occuperà di Impie
gati, tecnici e quadri. Attuerà una «rivo
luzione copernicana» nella politica del 
sindacato. Abbandonerà la vecchia lo
gica della «alleanza» tra operai ed Im
piegati. Promuoverà invece esperienze 
come quella già realizzata da tecnici 
laureati e diplomati dell'Aeritalla di 
Torino, che hanno messo a punto una 
loro specifica piattaforma. 

Queste iniziative confermano che la 
Fiom del Piemonte, il cui congresso si è 

aperto ieri a Borgaro Torinese, è un sin
dacato che non si attarda a leccarsi le 
ferite, ma vede ormai la possibilità di 
uscire da una lunga fase difensiva. Cer
to la crisi ha colpito duro: in cinque an
ni gli Iscritti sono calati del 34%, da 82 a 
55 mila. Nell'ultimo anno però l'emor
ragia è stata completamente bloccata. 
E la Fiom ha perso meno della Firn nel 
suo complesso. Ha addirittura recupe
rato tra 1 delegati di fabbrica, da 2482 
che ne contava nell'82 agli attuali 3111. 

Naturalmente non ci si può accon
tentare di questi accenni ad un'inver
sione di tendenza. Va messo 11 dito sulle 
piaghe. Occorre fare 1 conti con avver
sari che in Piemonte si chiamano Fiat e 
Unioni Industriali, cioè i più accesi pa
ladini in Italia di una linea neo-liberi
sta che vuol distruggere il sindacato, di 
un modello autarchico (salvo quando si 
tratta di succhiare quattrini (fallo Sta
to) nel quale, come ha detto nella rela
zione il segretario regionale, compagno 
Cesare Damiano, «/e imprese non sono 
considerate parte di un tessuto sociale 
complesso, ma castelli medloevall con 
ponti levatoi alzati e fossati pieni di 
coccodrilli*. 

Vanno fatti i conti Impietosamente 
con gli errori del sindacato. *Conslde-
riamo definitivamente chiusa — ha so
stenuto con forza Damiano — una fase 
di centralizzazione rivendlcattva che 
comprima dentro tetti e compatibilità a 
senso unico le capacità di Iniziativa e 
contrattazione a vari livelli del sindaca' 
to». È questo modello, basato sulla logi
ca dello scambio istituzionale, che ha 
Impedito al sindacato di cogliere le 

grandi novità che maturavano nelle 
tecnologie e nel ruoli professionali: 
«L'abbandono del terreno della fabbrica 
a partire dalla seconda metà degli anni 
10, per privilegiare un'Impostazione 
che faceva discendere la soluzione del 
problemi da una concertazione tra le 
parti sociali, ha evidenziato un limite 
Ideologico Illuministico*. Netta è quindi 
la scelta: 'Riprendere un ruolo contrat
tuale a partire dal luoghi di lavoro». A 
partire dalle vertenze aperte alla Fiat 
(dove si dovrà andare ad uno sciopero 
di gruppo, malgrado le difficoltà esi
stenti in realtà come Miraflori), all'Oli
vettl, al Comau ed in numerose altre 
aziende. 

A chi propone false contraddizioni 
tra «operai-massa» e «nuove figure pro
fessionali», tra fabbrica e società, Da
miano risponde: «La Fiom deve radi
carsi ulteriormente In fabbrica ed insle-
me aprirsi alta società». Non è una for-
muletta ambigua. E la scelta di un mo
dello 'flessibile» di sindacato, *ln grado 
di ridefinirsl continuamente, di ricosti
tuire un'identità collettiva del lavora
tori che renda compatibili le rivendica
zioni di gruppo con le aspettative indi
viduali. In sostanza, un sindacato capa
ce di assumere le differenze come un 
valore e non come un pericolo*. 

E la scelta che si fa con i centri sul
l'innovazione e gli Impiegati, con la 
scelta (pure proposta al congresso) di 
non affidarsi solo a sindacalisti a tem
po pieno ma anche a «delegati territo
riali», che escano dalla loro azienda per 
collegare altre realtà sul territorio. 

Michele Costa 

Puglia: contro 
i caporali 
il computer 
TARANTO — Caporalato: se ne parla periodicamente, poi 
tutto sembra cadere nel dimenticatolo. Intanto, per migliaia 
e migliaia di donne il lavoro nelle campagne rimane fatto di 
sette ore di lavoro al giorno pagate 17 mila lire Invece delle 51 
mila più i contributiche la legge prevederebbe, senza assi
stenza previdenziale. Ci si sveglia nel cuore della notte e si 
parte: viaggi di centinaia di chilometri a bordo di vecchi e 
stracolmi pulmini che porteranno le lavoratrici (la loro età 
media in Puglia è di 26 anni) nell'azienda che ha bisogno del 
loro lavoro. I guidatori del pulmini sono loro, i caporali: 
contrattano con I proprietari delle aziende li numero di lavo
ratrici e 11 numero di giornate necessarie, scelgono le lavora
trici di cui hanno bisogno e intascano una forte provvigione. 
In Puglia l'evasione contributiva si calcola in quattro milioni 
di giornate l'anno, mentre oltre li 60 per cento delle lavoratri
ci vengono avviate al lavoro dal caporali. L'avviamento pub
blico a richiesta numerica non gestisce che dal 7 al 9 per 
cento delle giornate lavorative, mentre la richiesta nominati
va copre appena un 30 per cento. Questi dati sono stati fomiti 
nel corso di un convegno organizzato dalla Federbracclantl-
Cgll regionale pugliese con lo scopo di lanciare il progetto di 
un'area sperimentale per una nuova gestione del mercato del 
lavoro e di sollecitarne la rapida approvazione. 

Quest'area sperimentale, che interesserà la zona Pontina 
del Lazio e la zona occidentale della provincia di Taranto, 
nasce dalla consapevolezza che I vecchi strumenti non basta
no o non valgono più. Negli ulUml anni, infatti, il caporalato 
si è dimostrato un vero e proprio centro alternativo di collo
camento, che garantisce lavoro alle donne ed alle aziende con 
rapidità. Concretamente si tratta di arrivare ad una profon
da revisione della legge 83/70 sul collocamento In agricoltu
ra. A questo scopo nell'area sperimentale verranno attuate 
alcune Importanti innovazioni: prima di tutto l'istituzione di 
commissioni circoscrizionali a composizione sindacale mag
gioritaria In cui si Incontrano le richieste e le offerte di lavoro 
nella mobilità Intercomunale. SI punta alla Informatizzazio
ne degli uffici di collocamento, alla attlvlzzazione di nuclei 
ispettivi per la lotta al caporalato che siano permanenti e 
funzionali, ad un sistema al trasporti (si pensa a cooperative 
giovanili create appositamente) che garantisca mobilità e 
snellezza nelle procedure. 

Giancarlo Stimmi 

Sull'agricoltura 
divisioni 
a Strasburgo 

Nostro servizio 
STRASBURGO — Il tentati
vo di riproporre sotto nuove 
spoglie quella che è la vec
chia politica agricola della 
Comunità (Pac) è stato boc
ciato dal Parlamento euro
peo. Non è Infatti riuscita a 
raccogliere 11 consenso del
l'Assemblea di Strasburgo la 
relazione presentata dal de
mocristiano olandese Tol-
man, che riproponeva In so
stanza la vecchia filosofia 
della politica agricola comu
nitaria, cioè la difesa e la ga
ranzia di prezzo del prodotti 
continentali (latte, burro, 
carne, zucchero, cereali) del
le agricolture più forti, a tut
to svantaggio di un rlequlll-
brio di produzione delle aree 
svantaggiate e delle piccole 
Imprese agricole. Rimane 11 
fatto, certo grave, che il Par
lamento non è riuscito a da
re un parere su quella rifor
ma della Pac che si deve at
tuare e che, per larghissimo 
riconoscimento, è dovuta al 
fallimento delle vecchie poli
tiche comunitarie che hanno 
[tradotto quell'immenso vo-
urne di eccedenze (alla fine 

dell'85 erano pari a un valore 
di 13.500 miliardi) e che non 
hanno assolutamente difeso 
l'occupazione e I redditi degli 
agricoltori. 

Con una strie di emenda
menti presentati in aula dal 
comunisti Italiani, unita

mente al socialisti olandesi, 
tedeschi e italiani, la linea 
della relazione Tolman è sta
ta talmente stravolta tanto 
che In essa non si sono più 
riconosciuti I suoi sostenito
ri (I democristiani europei e i 
socialisti francesi soprattut
to) che l'hanno quindi boc
ciata con un eterogeneo 
schieramento in aula al qua
le hanno all'ultimo momen
to aderito anche I conserva
tori Inglesi, che pure aveva
no espresso l'esigenza di una 
autentica riforma. 

Questi 1 punti qualificanti 
degli emendamenti proposti 
dal comunlstlitalianl (illu
strati In aula da Natalino 
Gatti) e approvati In aula co
me punti qualificanti di una 
vera riforma della Pac 1) La 
politica del prezzi da sola 
non assicura più 11 reddito e 
l'occupazione e debbono es
sere adottati strumenti più 
adeguati, attraverso una 
modulazione del prezzi tale 
da ridurre le eccedenze. 2) 
Respingere la tassa di corre
sponsabilità lineare sul ce
reali, che privilegia I grossi 
agrari a scapito dei piccoli 
coltivatori. 3) La richiesta di 
un aumento delle risorse fi
nanziarie per interventi 
strutturali in modo che que
sti rappresentino almeno un 
quarto del fondi totali desti
nati all'agricoltura. 

Franco Marini 

cettato». 
Al governo la Confìndu

strìa si presenta con il conto 
in mano. Lucchini ha illu
strato cinque rivendicazioni: 
la definizione della detassa
zione degli utili d'impresa 
reinvestiti, le certezze sulla 
fiscalizzazione degli oneri 
sociali (In misura maggiore 
che nell'85), la riforma valu
taria, una normativa per il 
mercato del lavoro che con
tenga maggiori flessibilità, 
la rapida approvazione della 
legge per il Mezzogiorno. 

Il tutto, però, al di fuori di 
una logica di programma
zione. Per gli industriali si 
tratta solo di confezionare 
una politica che «sostenga» 
ciò che l'Industria è capace 
di fare da sé, in nome delle 
«opportunità» che l'86 offre 
all'economia attraverso una 
favorevole congiuntura in
ternazionale (dalle materie 

Luigi Lucchini 

prime in ribasso al ridimen
sionamento del dollaro). 
Quali? L'opportunità di una 
crescita più elevata del 2,5% 
previsto e quella di una in
flazione più bassa del pro
grammato 6%. 

L'ottimismo degli Indu
striali è intaccato soltanto 
dal timori sull'Instabilità del 
quadro politico. Tanto che 
Lucchini ha occupato buona 
parte della sua relazione per 
dare «consigli» al partiti della 
maggioranza. Politica estera 
compresa, soprattutto a pro
posito dello scacchiere medi
terraneo 11 cui «grado di in
certezza e di difficile valuta
zione chiamano in causa 
una nostra rinnovata solida
rietà europea e atlantica». 
Insomma, poche cose nuove 
ma senza alcun supporto di 
merito e tanti vecchi retaggi, 

Paquate Cascella 

Gli edili 
chiedono 
patti 
integrativi 
ROMA — L'inizio della con
trattazione integrativa per 1 
milione 200mlla lavoratori 
edili è stato chiesto con una 
lettera inviata alla contro
parte, l'associazione del co
struttori edili (Ance), dal tre 
sindacati di categoria ade
renti a Cgll Clsl Uil. Le piat
taforme sono state presenta
te la scorsa estate, ma le vi
cende sul costo del lavoro 
hanno di fatto fin qui blocca
to questa vertenza. «Ora che 
finalmente si riparla di con
trattazione — ha detto il se
gretario generale della Fillea 
Cgll, RoDerto Tonini — è 
giunto il momento di ripren
dere 11 discorso sui patti inte
grativi, che per noi sono 
molto importanti». Prima di 
dare 11 via al negoziato a li
vello territoriale, sindacati e 
Imprenditori si devono però 
incontrare a livello di vertice 
per definire — è una vecchia 
prassi vigente nel settore — 1 
tetti massimi per gli aumen
ti salariali. All'interno di 
questi, si discuterà poi di sa
lario, di orario di lavoro, di 
nuove tecnologie, di profes
sionalità, ecc. «Non apriremo 
la contrattazione nazionale 
prima che sia conclusa quel
la integrativa. Se la risposta 
dell'Ance sarà ancora nega
tiva, dovremo Inevitabil
mente ricorrere a una nuova 
fase di scioperi». 

Su Bagnoli 
un passo 
del Pei 
al Senato 
ROMA — Il Pel, con 11 capo
gruppo al Senato Chiaro-
monte, ha sollevato a Palaz
zo Madama 11 problema della 
siderurgia, con particolare 
riferimento all'accordo In
tervenuto nel maggio del 
1984 tra le organizzazioni 
sindacali, la Finsider e 11 go
verno per l'assetto dello sta
bilimento di Bagnoli. 

In una Interpellanza Chla-
romonte e altri sei senatori 
comunisti ricordano che la 
ristrutturazione dell'im
pianto è costata oltre mille 
miliardi e che attualmente 11 
centro siderurgico di Bagno
li, insieme a quello di Taran
to, è l'unico a ciclo Integrale 
per prodotti piatti, il settore 
nel quale l'Italia resta defici
taria rispetto all'estero. Sot
tolineato come non si sia rea
lizzata l'ipotesi di sinergia 
produttiva tra 11 gruppo 
Falck e quello Finsider, 1 co
munisti chiedono all'esecu
tivo di far conoscere attra
verso quali necessari proces
si di ristrutturazione e qua
lificazione si intenda far re
cuperare alla siderurgia ita
liana livelli di efficienza e 
competitività nell'interesse 
dell'economia nazionale, ga
rantendo nel contempo l'oc
cupazione. 

Giorgio Mallet 

Porto di Genova 
nuovo terminal 
dal primo giugno 
GENOVA — Roberto D'Alessandro ha ottenuto una adesione 
corale al progetto del nuovo terminale per navi giramondo 
Ronco-Llbia-Sorivia che nel 1987 dovrebbe movimentare 400 
mila container l'anno, applicando un modulo organizzativo 
che «rompe» definitivamente con il vecchio assetto di tipo 
sostanzialmente corporativo per passare ad una gestione di 
tipo Industriale avanzato: costi certi, snellimento delle proce
dure, largo uso del sistemi telematici, redditività. L'assem
blea generale del Consorzio Autonomo del Porto di Genova 
ha Infatti approvato, Ieri mattina e con voto unanime, la 
costituzione delia Società Terminal Container: il capitale sa
rà detenuto al 51% dal Consorzio stesso, 11 resto verrà suddi
viso in parti eguali fra la Compagnia Unica e l'utenza portua
le. Sulle banchine comanderanno 1 manager 11 potere sarà 
del tecnici o meglio — come ha precisato 11 Presidente del 
Cap — *dl chi si assume la responsabilità di conseguire risul
tati concreti: 

Al termine del dibattito, D'Alessandro ha presentato una 
scaletta operativa molto intensa: il nuovo terminal entrerà in 
funzione il primo giugno e, per la stessa data, dovrà essere 
concluso 11 riassetto strutturale dello scalo, avviato nel 1984. 
Il 1987 sarà, almeno sulla carta, l'anno del pareggio di bilan
cio. 

Il voto favorevole delle diverse componenti ha però rivela
to in filigrana dubbi e sfumature anche accentuate. I meno 
convinti del progetto D'Alessandro sono gli imprenditori e lo 
hanno dichiarato con franchezza — pur aderendo alla Socie
tà — tramite l'intervento di Glanvlttorio Cauvin, presidente 
della Camera di Commercio. Gii utenti storcono la bocca di 
fronte alla «pari dignità» riconosciuta al lavoratori della 
compagnia, chiedono in contropartita la Direzione generale 
della società e la disponibilità del Cap a cedere, fra due anni, 
11 pacchetto di maggioranza del terminal. Una bella mina, 
insomma, destinata a vagare in porto ancora per parecchio 
tempo. Tutti comunque hanno affondato 11 coltello nella pla
ga delle comunicazioni tra la città e il nord Italia che, cosi 
come sono oggi, rischiano di strangolare in partenza la rina
scita dello scalo. 

EMIGRAZIONE 
Quello che è stato definito, 

un po' romanzescamente ma 
in modo appropriato, il «fronte 
del carbone», ha ottenuto un 
primo risultato nella lotta in
gaggiata per impedire la smo
bilitazione delle miniere del 
Limburgo, le ultime miniere 
di carbone ancora in funzione 
nel Belgio. 

La chiusura dei pozzi e i li
cenziamenti che stavano per 
essere attuati (3740 posti di la
voro in meno nel giro di quat
tro anni, cioè quasi un quinto 
degli attuali occupati, tra cui 
vi sono circa 1500 emigrati ita
liani) sono stati sospesi. 

Il cosiddetto «fronte del car
bone», del quale facevano par
te tutti i sindacati, le forze po
litiche e parlamentari legate 
ai lavoratori (valloni e fiam
minghi), ivi compresa la fede
razione del Pei del Belgio, ha 
espresso comprensibile soddi
sfazione, dopo una lotta che ha 
avuto momenti di grande du
rezza, comprese le cariche del
la polizia contro i minatori. 
Anche se il problema resta 
aperto, è stato strappato al go
verno l'impegno di procedere 
ad una valutazione globale del 
problema e della situazione in 
cui si colloca il piano di ri
strutturazione del settore mi
nerario, scongiurando cosi le 
decisioni, care al padronato, a 
foglia di carciofo, pozzo per 
pozzo. 

A questo si è giunti dopo un 
incontro triangolare, cui han
no preso parte il governo, la 
direzione mineraria del Lim
burgo e i sindacati dei lavora
tori. Nell'incontro—che è sta
to presieduto dallo stesso pri
mo ministro Martens—le par-

II «fronte del carbone» 
ha fermato la chiusura 
delle miniere nel Limburgo 
ti hanno riconosciuto il dato 
fondamentale da cui partiva 
la lotta: cioè che il complesso 
minerario del Limburgo rap
presenta un problema di rile
vanza nazionale, sociale, eco
nomico e anche politico, e, in 
quanto tale, deve essere af
frontato dal governo. 

Questo, ovviamente, non si
gnifica che le tesi dei sindacati 
siano state accolte, ma non si 
può ignorare il significato del 
primo risultato conseguito in 
una situazione in cui il clima 
sociale era stato fortemente 
deteriorato dalle imposizioni 
padronali, che avevano provo
cato insicurezza nei minatori 
in mezzo ai quali si cercava di 
introdurre il tarlo della divi
sione e della concorrenza (il 
bastone del licenziamento per 
gli uni, la carota del lavoro per 
altri). 

La forte risposta, soprattut
to perchè unitaria, del «fronte 
del carbone» ha vanificato i 
tentativi padronali, aprendo, 
ora, una nuova fase di lotta. 
Non si deve dimenticare, in
fatti, che già in passato sem
brava che il «piano di risana
mento» delle miniere fosse 
stato accantonato. Poi, dopo il 
successo alle elezioni politiche 
belghe della coalizione catto
lico-liberale, il piano venne 
riproposto. Da questa situazio
ne era partita la lotta nel Lim

burgo, che è la regione In cui si 
registra il più alto tasso di di
soccupazione, in un Belgio 
che, a sua volta, registra la più 
alta percentuale di disoccupati 
della Cee. 

Nella riunione, presieduta 
dal premier Martens, è stata 
decisa la costituzione di cin
que gruppi di lavoro ai quali è 
stato richiesto l'esame appro
fondito di singoli aspetti della 
questione. 

Il primo gruppo è chiamato 
ad occuparsi della prospettiva 
delle miniere e della ristruttu
razione di ogni singolo pozzo; 
il secondo esaminerà le possi
bilità di diversificazione della 
politica energetica (di questi 
primi gruppi faranno parte lo 
stesso ministro dell'economia, 
Maystadt, e il segretario di sta
to per l'energia, Aerts). Il terzo 
gruppo è incaricato di affron
tare i problemi finanziari, in 
collaborazione con il Fondo 
fiammingo per i settori nazio
nali. Il quarto gruppo si dedi
cherà alla ricerca delle misure 
sociali necessarie e sarà diret
to dal ministro del Lavoro, 
Hansenne. Il quinto gruppo, 
diretto dal presidente dell'e
secutivo fiammingo, Geens, 
esaminerà i problemi della ri
conversione produttiva. 

Le conclusioni e le proposte 
del diversi gruppi dovranno 
essere presentate entro sei 
mesi al governo e alle parti 

La decisione del rinvio del
le elezioni dei Comitati conso
lari (o Coemit), appare sempre 
più come l'eventualità più 
probabile, dopo la presa di po
sizione della Filef e l'ipotesi di 
rinvio «per ragioni tecniche» 
formulata apertamente dal-
l'Unaie. D'altra parte, se le 
due maggiori organizzazioni 
degli emigrati assumono un 
tale atteggiamento, motivan
dolo tanto seriamente, sembra 
difficile che lo stesso governo 
non debba tenerne conto. 
Tanto più quando appare cosi 
evidente che, senza un «mira
coloso salvataggio», si finireb
be in un cui di sacco. 

Alle prese di posizione cui 
abbiamo dato notizia, si ag
giunge quella del Pei, la cui 
sezione Emigrazione, unita
mente ai segretari delle fede
razioni comuniste all'estero, 
ha svolto un esame della situa
zione nei vari Paesi europei 
concludendo con un comuni
cato appello, rivolto al mini
stro degli Esteri, ai capigruppo 
parlamentari e alle associazio
ni 

Il Pei pone senza mezzi ter
mini, l'esigenza di dare ascolto 
alla generale levata di scudi 
avvenuta in tutti i Paesi, da 
parte dei nostri connazionali; 
quindi la necessità di una tota
le revisione del regolamento 
varato a suo tempo dal gover
no (che si conferma un ostaco
lo alla partecipazione demo
cratica); infine, solleva il pro
blema posto dalle associazioni 
di un esame immediato a livel-

Comunicato-appello del Pei 

Comitati consolati (Coemit): 
elezioni da rinviare. 
regolamento da buttare! 
lo politico-parlamentare del
l'ipotesi di un rinvio delle ele
zioni a data da destinarsi per 
«ragioni tecniche». 

Quali siano le ragioni «tec
niche» è presto comprensibile, 
laddove e detto nel comunica
to del Pei che, a tutt'oggi, gli 
emigrati iscritti nelle liste de
gli elettori in tutta l'Europa 
non raggiungono i diecimila 
(nella Rft sono appena 300, in 
Svizzera ancora meno). La si
tuazione nei Paesi di oltreo
ceano è ancora peggiore. Per 
cui la riformulazione del rego
lamento diventa un passaggio 
obbligato, magari con una ini
ziativa legislativa di «interpre
tazione autentica» della legge. 

Secondo la valutazione del 
Pei la situazione a questo pun
to, appare irrimediabile. «Se 
non si avesse il coraggio di 
guardare la realtà in faccia — 
si legge nel documento del Pei 
— si andrebbe incontro a un 
fallimento totale, che avrebbe 
ripercussioni gravi innanzi
tutto, sul morale dei nostri 
connazionali; in secondo luo

go, sul prestigio delle nostre 
istituzioni o rappresentanze 
all'estero; infine sul futuro 
della partecipazione democra
tica, cui la legge dei Coemit è 
destinata». 

Il comunicato del Pei riba
disce che l'irrilevante numero 
di emigrati iscritti nelle liste 
degli elettori è la conseguen
za, inevitabile, dell'assurdo 
regolamento varato dal gover
no, il quale, in talune parti, 
viola apertamente lo spirito e 
la lettera della legge. A ciò si 
deve aggiungere quello che il 
comunicato del Pei definisce 
«lo scorso entusiamo» dimo
strato per questa legge dello 
Stato, da una grande parte dei 
ambasciatori e consoli L'in
terpretazione «notarile» data 
alle norme del regolamento 
sono divenute un ulteriore 
ostacolo, in una situazione nel
la quale sarebbe stata necessa
ria una iniziativa diplomatica 
autorevole e prestigiosa presso 
i governi degli altri Paesi per 
indurli a superare le perplessi
tà e le opposizioni alla attua
zione della legge italiana. 

L'esigenza di coordinare tra 
gli Stati nella comunità euro
pea le politiche migratorie è 
stata affermata in una decisio
ne adottata dalla Commissio
ne Cee. Ma a questo si oppon
gono cinque Stati — Francia, 
Germania federale. Paesi Bas
s i Danimarca e Gran Breta
gna — i quali hanno chiesto 
alla Corte di Giustizia l'annul
lamento della decisione di
chiarando la «incompetenza» 
della Commissione. Ben si 
comprende che, per quanto le 
decisioni Cee siano sempre al-
l'acuqa di rose e influiscano 
ben poco sulle politiche degli 
Stati, particolarmente in tema 
di diritti degli immigrati stra
nieri, il ricorso dei cinque Stati 
(nel territorio si trova la stra
grande maggioranza dei 17 
milioni di immigrati residenti 
in Europa) rappresenta un pe
ricoloso precedente. Perquan
to poco efficaci le risoluzioni 
della Cee avevano, tuttavia, 
un peso politico e di principio. 
Ultima della serie, la risolu
zione contro la xenofobia e il 
razzismo. Se la Corte di Giusti
zia accogliesse U ricorso dei 
cinque Stati contro la Com
missione, sarebbe un bel salto 
indietro La decisione della 
Commissione rappresenta, in
fatti, la tardiva attuazione 
dell'art 118 del Trattato di 
Roma. In base a questa indica
zione la Commissione ha adot
tato la «decisione» contestata, 
la quale prescrive che gli Stati, 
prima di adottare provvedi
menti che riguardino l'ingres
so, il soggiorno e il trattamen
to dei lavoratori migranti, fac
ciano una comunicazione pre
ventiva alla Commissione e si 
attengano, quindi alle misure 
che a livello europeo verran
no concertate. Evidentemente 
l'intenzione è quella di porre 
un freno alla discrezionalità e 
alle ingiustizie che ne deriva
no nei confronti degli immi
grati al quali è riservata una 

Cinque Stati s'oppongono 
al coordinamento europeo 
delle politiche migratorie 
disparità di trattamento all'in
terno della stessa Comunità 
Europea. 

La Commissione d'altra 
parte, ha ampiamente motiva
to il proprio orientamento. In
nanzitutto è partita dal giusto 
presupposto che i mutamenti 
intervenuti nella composizio
ne della popolazione straniera 
nella Comunità rappresenta
no problemi di particolare im
portanza dal punto di vista de
mografico a causa del caratte
re permanente della sua pre
senza, del ricongiungimento 
familiare e del suo alto tasso di 
natalità; che si pongono ì pro
blemi dell'inserimento socia
le, professionale, culturale, 
quindi dell'istruzione e del la
voro della seconda generazio
ne. A questo proposito la co
munità ha ricordato i docu
menti approvati in sede comu
nitaria (politica per i migranti 
del febbraio 1976; politica co
munitaria del mercato del la
voro del 27 giugno 1980) ivi 
compresa la decisione della 
Conferenza del Capi di Stato e 
di governo tenutasi a Parigi il 
9 e 10 dicembre 1974 (riguar
dante esattamente la graduale 
armonizzazione della norma
tiva sugli stranieri). Nonostan
te ciò i cinque Stati hanno pre
sentato il ricorsa In altre pa
role chiedono l'annullamento 
di una «decisione», la quale 
non fa altro che mettere in 
pratica quanto gli Stati stessi 
avevano già approvato nelle 
ricordate risoluzioni 

Dopo le esperienze fatte in 
questi anni la contraddizione 
non sorprende. Va detto tutta

via che, paradossalmente, il ri
corso dei cinque Stati conferi
sce alla decisione della Com
missione un valore più grande 
di quello che normalmente le 
sarebbe stato attribuita Per 
questa ragione i deputati co
munisti hanno rivolto al go
verno italiano una interroga
zione per sapere quali iniziati
ve l'Italia abbia in corso, o in
tenda adottare, per fare rece
dere dal ricorso i partner» del
la Cee e ottenere il loro alli
neamento alla decisione della 
Commissione. Anche se — 
non si può non dire — il go
verno del nostro paese ha 
adottato proprio nelle ultime 
settimane, misure sul control
lo degli stranieri senza rispet
tare La pyocedura di concerta
zione preventiva voluta dalla 
Commissione Cee. 

1.646 i reclutati 
del Pei all'estero 

Correggiamo volentieri 
l'errore materiale in cui siamo 
incorsi pubblicando nella no
stra rubrica del 3 gennaio la 
tabellina degli iscritti e reclu
tati alle federazioni del Pei al
l'estero nel 1985. Mentre il nu
mero degli iscritti è esatto 
(14.136 iscritti che rappresen
tano U 101 per cento rispetto 
agli iscritti del 1984), U nume
ro dei reclinati è 1.646 (così co
me si legge nel testo dell'arti
colo) anziché 1.616 come, erro
neamente, è stato pubblicato 
nella tabella. 


